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Natività
di Cristo
con i Santi

«Oggi la Vergine dà alla luce l’Eterno
e la terra offre una grotta all’Inaccessibile.
Gli Angeli con i Pastori cantano gloria,
i Magi camminano guidati dalla stella:
per noi è nato, qual nuovo Bambino,
il Dio di prima dei secoli.
Betlemme ha riaperto l’Eden,
andiamo a vedere.
Vi troviamo le delizie in un luogo nascosto.
Andiamo a prendere i beni del paradiso
in una grotta.
Ivi è apparsa la radice non irrorata,
che germinò il perdono.
Ivi si è trovato il pozzo, non scavato,
al quale Davide desiderò bere.
Ivi una Vergine,
mettendo alla luce un Bambino,
estinse subito la sete di Adamo
e di Davide.
Affrettiamoci perciò
ad andare dove è nato, nuovo Bambino,
il Dio di prima dei secoli.
Non sono semplicemente Madre tua,
o Salvatore misericordioso.
Per tutti gli uomini ti supplico.
Hai fatto di me bocca e vanto
di tutta la mia stirpe.
La terra che hai creato trova in me
protezione sicura,
a me guardano coloro
che furono cacciati dalle delizie del paradiso, 
perché là io li riconduca».

                      Inno di Romano il Melode per il Natale
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Nella Parola
A Natale, più che generare parole, anche solo 
quelle degli auguri, bisogna essere capaci di 
ascoltare la Parola: Lui, il Signore dell’Univer-
so, del Creato, della Storia; Lui che diventa un 
bambino con cui far nascere una relazione fatta 
di parola, di ascolto più che di annuncio.
L’annuncerò se prima avrò accolto Lui come la 
Parola di Dio per me.
Chi poi si è già accostato, santamente, al 
mistero dell’incarnazione ha provato ad espri-
mersi, per quanto il “mistero” non è facilmente 
sondabile e comunicabile.
Per questo propongo due testi, distanti tra loro 
quasi 1500 anni, di grande fascino entrambi, 
anche se su versanti diversi del parlare del 
Natale, alle pagine 2 e 3.
Nello stesso tempo, mi sono posto una piccola 
domanda?
Come è giusto trascorre il giorno di Natale in 
modo da concludere, a sera, che non è passato 
un altro Natale “tragico” o “inutile”?
Ho pensato alla giornata del Papa, per impara-
re; ho pensato a quella del Vescovo, per impa-
rare. Ho pensato a quella dei miei confratelli 
sacerdoti, per imparare.
Ho pensato anche al Natale delle famiglie che 
conosco, per imparare.
Ho scoperto che più è semplice, più è anticon-
formista, più è vissuto “in solitudine” e più 
grande diventa.
Come sarà il mio Natale 2009?
Mentre scrivo non posso saperlo, chiedo però 
al Signore di darmi la luce e la forza perché 
sia un Natale con Lui, con le orecchie aperte 
per sentire la Parola ed il cuore aperto per non 
perdere il battito del suo amore.
Buon Natale a ognuno dei Bornatesi: ai fanciulli, 
ai giovani, ai papà, alle mamme, agli ammala-
ti, agli handicappati, ai cassintegrati, ai senza 
lavoro, a chi è triste, a chi è dolente, a chi è nel 
dubbio, a chi è nella rabbia, nell’incertezza, 
nell’abbandono, nella lontananza, nella gioia, 
nella serenità, nella fede, nella speranza, nella 
carità...
Cercate controcorrente,
troverete Gesù.

don Andrea

Nacque 
piccolissimo

Io non potevo credere
che il grande Dio

nacque piccolissimo,
povero, fragile, in una mangiatoia,

ma c’è tutta la documentazione.
Avessimo preso sul serio i documenti

- di Matteo e di Luca -
quante guerre avremmo evitato,
quante sovrastrutture e latifondi,
razzismo, avidità e ambizione!
Tutto sarebbe stato differente, 
più semplice:
il pane impastato
di sudore e canto,
il pesce condiviso,
la festa con la tazza di vino nel giro della mensa,
la terra madre comune...
In ogni casa ci sarebbe in cornice
il documento dell’anagrafe:
“25 dicembre, anno zero:

per salvare il mondo
il grande Dio nacque piccolissimo”.

                     (Padre Arnaldo De Vidi)
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Carissimi sposi e famiglie tutte,
      anche quest’anno desidero raggiun-
gervi personalmente con un affettuoso 
augurio natalizio, dicendo così la mia 
vicinanza alle vostre case e la mia grati-
tudine a Dio per voi.
Il tempo e le festività natalizie sono un 
momento propizio per gustare la bel-
lezza del clima familiare e riprendere 
speranza per i cammini più difficili, 
dolorosi.
Anch’io, come voi, sono spesso rapito 
dai ritmi frenetici della quotidianità, 
fatti di scadenze da rincorrere e pro-
blemi da risolvere. Anch’io, come voi, 
ho bisogno del Natale, per ritornare 
all’umanità più autentica, quella volu-
ta e amata dal Padre. Prendiamoci un 
po’ di tempo, doniamolo al Signore e 
impariamo di nuovo l’arte dell’ascolto 
e della meraviglia, vie sicure per incon-
trare la semplicità della grotta di Bet-
lemme. Affiniamo l’udito del nostro 
cuore: potremo ancora una volta sen-
tire il canto beato degli angeli: “Gloria 
a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra 
pace agli uomini, che egli ama”.
Ora, vengo nelle vostre case e ammi-
ro meravigliato il segno del presepe, 
sempre uguale eppure in ogni focolare 
così diverso, fatto a vostra immagine. 
Ascolto i vostri discorsi e apprendo 
tanto bene, insieme però a preoccu-
pazioni e fatiche: la stanchezza di rela-
zione, il lavoro, i soldi mai sufficienti, 
qualche seria malattia di una persona 
cara, i figli e la loro educazione.
Già, i figli: dono benedetto del Signore 
e vita vostra, carissimi genitori! Spesso, 
però, non sono bene accolti, rimango-
no soli e poveri di valori, di fede. Co-
raggio, quel Dio che vi ha donato tanta 
ricchezza non vi abbandona; cercatelo 
e imparate da Lui, dal suo cuore.
Tra le tante parole che si dicono nella 

vita, in questo Natale ne voglio ascol-
tare con voi alcune speciali, di quelle 
che si pronunciano raramente, ma 
sono così potenti.
“Vogliamo per nostro figlio il Battesi-
mo, la vita eterna”.
Che bella domanda avete fatto alla 
Chiesa, cari sposi. Avete chiesto il sem-
pre e il tutto del bene di Dio per le vo-
stre creature. E questa domanda nasce 
dal vostro amore di coniugi e prosegue 
quel dono della vita che avete offerto 
nella generazione, insieme a Dio Cre-
atore. Ora, la Chiesa, comunità dei 
credenti, è guidata dallo Spirito San-
to per ascoltare sapientemente queste 
domande e per poter garantire risposte 
vere, efficaci. L’atto di volontà che vi 
ha spinto a invocare dal Padre queste 
cose grandi per i vostri figli sia soste-
nuto da una testimonianza quotidiana 
d’amore e di fede. Continuate nel sol-
co che avete intrapreso, sarà il modo 
più sicuro per affidare le persone ama-
te a Dio e a un mondo più bello. È nel 
matrimonio che dovete cercare la forza 
e il coraggio di portare avanti fino in 
fondo la domanda del Battesimo. Siate 
certi, vivete il sacramento dell’amore, 
nella gioia e nel dolore, nella salute e 
nella malattia…
Vi ricordate quelle domande che il sa-
cerdote, a nome di tutta la Chiesa, vi 
ha posto il giorno delle nozze? Una di 
queste diceva così: “Siete disposti ad 
accogliere i figli che Dio vorrà donarvi 
e ad educarli secondo la legge di Cristo 
e della Chiesa?” Con decisione, since-
rità e probabilmente con un pizzico 
di sana incoscienza, voi avete detto sì! 
Come Maria all’Angelo, come tutte le 
persone di buona volontà, responsabili 
e amanti di Dio, del prossimo. E così, 
nel vostro matrimonio, benedetto e 

consacrato dal Signore, avete reso una 
completa disponibilità ad essere fecon-
di nella vita, nell’amore e nella fede. Il 
vostro legame si è fatto culla di cura 
totale dei figli e luogo – metodo di tra-
smissione di Gesù Cristo. Anche qui, 
non siete soli, la Chiesa a cui vi siete 
rivolti, partecipa volentieri della vostra 
paternità e maternità, delle soddisfa-
zioni e delle fatiche di essere genitori.
Nel giorno del Battesimo i vostri figli 
hanno iniziato ad essere introdotti nel-
la vita divina, nella famiglia cristiana; e 
questo, con il vostro cuore, con i vostri 
passi. Quale dono, quale responsabili-
tà: Dio si è piegato ad abitare nelle vo-
stre creature, briciole amate di umani-
tà, e anche nella vostra casa si è sentito 
il canto degli Angeli: “Gloria a Dio nel 
più alto dei cieli…”.
Insieme a questa legittima gioia, però, 
non posso distogliere l’ascolto dalle 
tante domande di chi non ha figli; pa-
role di vita fatte di silenzi e di lacrime, 
di rincrescimenti e a volte di sensi di 
colpa. Riconosco il vostro dolore e le 
fatiche di non trovare facili soluzioni; 
benedico anche i molti sposi che san-
no allargare la loro fecondità nell’am-
pio mondo dell’affido e dell’adozione. 
A tutti chiedo di mettersi in paziente 
ascolto della volontà del Padre, che 
non lascia mai nessuno senza una stra-
da di generazione nel bene, di fecon-
dità nell’amore. È vero; tutto questo è 
più faticoso e rischioso, ma frequen-

Lettera del Vescovo agli sposi
e alle famiglie per il Natale 2009

Coraggio, la Chiesa 
è la vostra casa
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temente le mete indicate dal Signore 
sono più alte dei nostri sogni. Sì, tene-
te lo sguardo della vostra coppia rivol-
to a traguardi importanti, sapendo che 
le occasioni di servizio alla vita sono 
sempre smisurate.
Natale non è percepito sempre con il 
tono di festa della speranza di Dio per 
noi, soprattutto da chi non ha più un 
buon clima familiare, fatto di unità e 
di condivisione nell’amore coniuga-
le…
Penso alle famiglie vedove, spesso con 
figli piccoli orfani di un genitore. L’ab-
braccio sincero degli amici e dell’inte-
ra comunità cristiana sapranno offrire 
più calore nelle feste natalizie, come 
nei semplici giorni quotidiani. Biso-
gna accorgersi di queste voci discrete, 
avvicinarle e camminare con loro.
Chi poi ha interrotto la propria storia 
coniugale con separazione o divorzio 
farà forse fatica ad affrontare con cuore 
sereno l’avvento dell’Emmanuele, con 
la gioiosa armonia che questo produ-
ce anche nella società. Non raramente 
si sente dire che proprio questi giorni 
diventano un vero tormento, perché 
tempo di rimpianti e di riapertura di 
ferite dolorose, mai del tutto sanate. 
Proprio a voi, carissimi fedeli, voglio 
ricordare che Gesù viene incontro a 
tutti e non disdegna di nascere anche 
nei luoghi più bui e freddi dell’esisten-
za umana.
La sua presenza tra noi, nella grotta di 
Betlemme, non inizia forse nel segno 
della solitudine, del rifiuto sociale e 
della vicinanza dei soli pastori, gente 
questa di cattiva fama e per questo te-
nuta a distanza?
Coraggio, la Chiesa rimane sempre la 
vostra casa, dove ritrovarsi in fraternità 
e rinnovare la vostra fede.
Il canto degli Angeli possa abitare an-
cora tra voi e vi faccia pregustare il 
profumo di paradiso.
A tutte le famiglie dono la mia bene-
dizione e dico: “Accogliete il Signore 
che viene, egli dona speranza ad ogni 
persona bisognosa d’amore”.

Il vostro vescovo
+ mons. Luciano Monari

Consigli
per la lettura
Le testimonianze dirette, 
è noto, ancor più dei reso-
conti, delle cronache o dei 
documenti ufficiali sono la 
vera spina dorsale della sto-
ria.
Questa è la «storia» nar-
rata da un uomo che, non 
ancora ventenne, parte per 
le campagne militari che 
hanno coinvolto il nostro 
esercito durante il secondo 
conflitto mondiale: dalla 
Francia al fronte Greco-Al-
banese, fino alla campagna 
di Russia.
La spedizione italiana in 
Russia coinvolse duecento-
cinquantamila italiani molti dei quali andarono a morire per rinverdire il 
sogno di Napoleone, «modernamente» interpretato da Mussolini e Hitler, 
nell’impero di Stalin.
Non si tratta dell’ennesimo libro sulla seconda guerra mondiale o sulla spedi-
zione italiana in Russia, è un’opera ricca di spunti per lo specialista ma anche 
semplice e umana, per quel lettore che va alla ricerca dell’aneddoto.
Dal 17 gennaio al 10 marzo 1943 Angelo Cancelli percorse 1635 chilometri, 
quasi tutti a piedi.
Dice l’Autore nel capitolo Ritirata di Russia: «[...] Continuavamo a cammina-
re senza un attimo di tregua, in mezzo alla neve alta, con le membra ghiacciate 
e martoriate dalla tormenta, affamati e terrorizzati perché i Russi erano dap-
pertutto, ci attaccavano da più parti e cercavano di tagliarci la strada a tutti i 
costi, anche di notte [...] ».

* * *

“Verso l’imbrunire di quello stesso giorno arrivò un ordine che ci 
lasciò esterrefatti: dovevamo prendere le poche munizioni che ci era-

no rimaste e le cose essenziali, ed arrestare, abbandonando sul posto 
tutto il resto.
Restare allo scoperto in mezzo alla neve, a 30-35 gradi sotto zero, dove non si 
potevano nemmeno piantare le tende, e con poco cibo, significava rischiare di 
fare una brutta fine. Ma non potevamo fare diversamente e così siamo partiti 
in silenzio alle 4 di sera, impauriti e infreddoliti, camminando come per iner-
zia sullo stesso strato di neve che rendeva tutto quasi uniforme.
Ciò che ci aspettava con la semplice parola “ritirata” sarebbe stato molto peg-
gio di quello che avevamo vissuto fino a quel momento, molto peggio di 
quanto potevamo immaginare”.

Per l’acquisto del libro e per informazioni, rivolgersi a Enrico Cancelli.
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Domenica 8 novembre 2009 è 
stata una giornata interamente 

bresciana per Papa Benedetto XVI per 
incontrare la Comunità ecclesiale, per 
venerare la figura di sant’Arcangelo Ta-
dini, per far memoria di Papa Paolo VI 
- Giovanni Battista Montini - ed inau-
gurare la nuova sede dell’Istituto Paolo 
VI a Concesio.
Numerosissimi i fedeli bresciani che 
hanno accolto e seguito il papa lungo le 
numerose strade percorse dal pontefice 
in papa mobile per alcuni comuni del 
bresciano: Ghedi, Castenedolo, Rezza-
to, Brescia, Concesio.
Dopo l’arrivo all’aeroporto militare di 
Ghedi, la prima tappa della lunga gior-
nata del Papa è stata la visita della Ba-
silica di Botticino Sera per venerare le 
reliquie di Sant’Arcangelo Tadini, sacer-
dote bresciano e fondatore delle Suore 
Operaie, recentemente canonizzato dal 
Papa e ricordato nella Lettera Encicli-
ca Caritas in Veritate. Qui il pontefice - 
rompendo il cerimoniale previsto - ha 
voluto rivolgere alla comunità un bre-
ve saluto fermandosi poi a stringere le 
mani di bambini e fedeli.
Momento centrale della giornata è sta-
to l’incontro con circa dodicimila fedeli 
bresciani in Piazza Paolo VI sotto una 
pioggia battente ed in una fredda gior-
nata. Sul sagrato del Duomo, Benedetto 
XVI ha ricevuto al suo arrivo il saluto 
di benvenuto di mons. Luciano Monari, 
vescovo di Brescia e del sindaco della 
città Adriano Paroli.
“La ringraziamo - ha detto il vescovo 
Monari - anche per il motivo particolare della 
sua visita: la memoria di Paolo VI, papa del 
Concilio, figlio della nostra chiesa bresciana. 
Di lui siamo fieri e a lui ci sentiamo legati 
da un vincolo forte e affettuoso. Nello stesso 
tempo ci sentiamo responsabili della sua me-
moria e vorremmo continuare nella nostra vita 

la sua testimonianza appassionata di amore 
alla Chiesa e di servizio al mondo”. Il sindaco 
Paroli ha ricordato le tradizioni cristiane della 
città che nel corso dei secoli si sono coniuga-
te con quelle civili. “Un’eredità preziosa che 
attraverso i secoli ci è stata consegnata come 
segno di un’esperienza viva che ha dato forma e 
sostanza all’identità del popolo bresciano. Ma 
questa è pure la città che ha trovato nel cristia-
nesimo il terreno fecondo da cui è germogliata, 
anche in un confronto positivo con altre culture, 
la sua grande tradizione civile”.
Particolarmente toccante la celebrazio-
ne della Santa Messa celebrata dal Papa 
con molti Vescovi lombardi e brescia-
ni e circa 400 sacerdoti in una piazza 
gremita di fedeli raccolti in silenzio nei 
momenti di riflessione, oranti nei mo-
menti di preghiera, attenti nell’ascolto 
della parola del Successore di Pietro.
Nell’omelia Benedetto XVI dopo una 
riflessione sulle letture del giorno, si 
è soffermato a lungo “sul mistero della 
Chiesa, e rendere omaggio alla memoria del 
grande Papa Paolo VI, che ad essa ha con-
sacrato tutta la sua vita. La Chiesa è un or-
ganismo spirituale concreto che prolunga nello 
spazio e nel tempo l’oblazione del Figlio di 
Dio, un sacrificio apparentemente insignifican-
te rispetto alle dimensioni del mondo e della 
storia, ma decisivo agli occhi di Dio”.
Citando parole dell’Enciclica montinia-
na Ecclesiam Suam, Papa Ratzinger ha 

indicato tre concetti, “coscienza, rinnova-
mento, dialogo”, che, a suo giudizio, do-
vrebbero ispirare le relazioni tra Chiesa 
e “mondo moderno”. “Anche il Papa ha biso-
gno di essere aiutato con la preghiera” anche 
se “tanti si aspettano da lui gesti clamorosi, 
interventi energici e decisivi”: è uno dei pas-
saggi di Paolo VI citati da Benedetto 
XVI. La citazione è presa da un discor-
so del 1968 al Seminario lombardo, 
“mentre le difficoltà del post-concilio si somma-
vano con i fermenti del mondo giovanile”. “Il 
Papa - disse allora Paolo VI, ripreso da 
Benedetto XVI - non ritiene di dover seguire 
altra linea che non sia quella della confidenza 
in Gesù Cristo, a cui preme la sua Chiesa più 
che non a chiunque altro. Sarà lui a sedare la 
tempesta. Non si tratta tuttavia di un’attesa 
sterile o inerte bensì di attesa vigile nella pre-
ghiera. È questa la condizione che Gesù ha 
scelto per noi e anche il Papa ha bisogno di 
essere aiutato con la preghiera”.
All’Angelus il Papa ha affidato la Chie-
sa Bresciana alla Vergine Maria, definita 
da Paolo VI Madre della Chiesa: “Facen-
do eco alle parole di Paolo VI, anche noi oggi 
preghiamo: O Vergine Maria, Madre della 
Chiesa, a Te raccomandiamo questa Chiesa 
bresciana e l’intera popolazione di questa re-
gione. Ricordati di tutti i tuoi figli; avvalora 
presso Dio le loro preghiere; conserva salda la 
loro fede; fortifica la loro speranza; aumenta 
la carità. O clemente, o pia, o dolce Vergine 

8 Novembre 2009 - Benedetto XVI a Brescia

A Te raccomandiamo

questa Chiesa Bresciana
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Maria”.
L’intero pomeriggio è stata dedicato 
alla memoria di Giovanni Battista Mon-
tini. Dopo il pranzo al Centro pastora-
le di via Gezio Calini infatti Benedetto 
XVI ha raggiunto il paese natale di Pa-
olo VI: Concesio. Papa Benedetto XVI 
ha visitato la casa natale di Paolo VI, 
dove ha incontrato i familiari del Ponte-
fice bresciano prima di recarsi all’inau-
gurazione della nuova sede dell’Istituto 
Paolo VI.
Qui, presente il presidente dell’Istituto 

Giuseppe Camadini, ha consegnato il 
Premio Internazionale Paolo VI alla ri-
vista francese “Sources Chrétiennes”.
Successivamente Benedetto XVI si è 
diretto nella parrocchia di Sant’Anto-
nino dove fu battezzato Paolo VI, ha 
invitato i cristiani a non dimenticare il 
senso del sacramento e ad essere sem-
pre coerenti con il Vangelo. “Non è facile 
essere cristiani - ha detto il Papa - ci vuo-
le coraggio e tenacia per non conformarsi alla 
mentalità del mondo, per non lasciarsi sedurre 
dai richiami talvolta potenti dell’edonismo e del 

consumismo, per affrontare, se necessario, an-
che incomprensioni e talora persino vere perse-
cuzioni. Per questo occorre restare saldamente 
uniti alla Chiesa, pure quando vediamo nel 
suo volto qualche ombra e qualche macchia, 
amandola come nostra vera madre traducendo 
questo amore in gesti concreti all’interno delle 
nostre comunità”.
Dopo la visita a Concesio, il Papa si è 
trasferito in auto a Ghedi dove, con un 
volo aereo ha fatto ritorno in Vaticano.

Simone Dalola

In occasione della Giornata missionaria presso il Centro comu-
nitario del Barco, abbiamo raccolto € 1.565,00 che sono stati 

devoluti alle missioni di Suor Olga Bonardi e Padre Roberto Gal-
lina.
I giovani del Barco che si sono occupati di questa iniziativa ringra-
ziano vivamente tutti coloro che hanno aderito.
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Le letture scelte dalla sacra Scrit-
tura con i canti che le accom-

pagnano costituiscono la parte 
principale della Liturgia della Paro-
la; l’omelia, la professione di fede e 
la preghiera universale o preghiera 
dei fedeli sviluppano e concludono 
tale parte. Infatti nelle letture, che 
vengono poi spiegate nell’omelia, 
Dio parla al suo popolo, gli mani-
festa il mistero della redenzione e 
della salvezza e offre un nutrimento 
spirituale; Cristo stesso è presente, 
per mezzo della sua parola, tra i fe-
deli. Il popolo fa propria questa pa-
rola divina con il silenzio e i canti, 
e vi aderisce con la professione di 
fede. Così nutrito, prega nell’ora-
zione universale per le necessità di 
tutta la Chiesa e per la salvezza del 
mondo intero.
Le letture bibliche
Nelle letture viene preparata ai fe-
deli la mensa della parola di Dio 
e vengono loro aperti i tesori del-
la Bibbia. L’ordine delle letture 
bibliche mette in luce l’unità dei 
due Testamenti e della storia della 
salvezza. Alla prima lettura segue il 
salmo responsoriale, che è parte in-
tegrante della Liturgia della Parola 
e che ha grande valore liturgico e 
pastorale, perché favorisce la medi-
tazione della parola di Dio.
Il Vangelo
Il canto dell’Alleluia o di un al-
tro inno di lode, come richiede il 
tempo liturgico costituisce un rito 
o atto a sé stante, con il quale l’as-
semblea dei fedeli accoglie e saluta 
il Signore che sta per parlare nel 

Vangelo e con il canto manifesta 
la propria fede. La lettura del Van-
gelo costituisce il culmine della 
Liturgia della Parola. La stessa Li-
turgia insegna che si deve dare ad 
essa massima venerazione, poiché 
la distingue dalle altre letture con 
particolare onore: sia da parte del 
ministro incaricato di proclamarla, 
che si prepara con la benedizione o 
con la preghiera; sia da parte dei fe-
deli, i quali con le acclamazioni ri-
conoscono e professano che Cristo 
è presente e parla a loro, e ascolta-
no la lettura stando in piedi; sia per 
mezzo dei segni di venerazione che 
si rendono all’Evangeliario.
L’omelia
L’omelia fa parte della liturgia ed è 
vivamente raccomandata: è infat-
ti necessaria per alimentare la vita 
cristiana. Essa deve consistere nel-
la spiegazione o di qualche aspetto 
delle letture della sacra Scrittura, o 
di un altro testo dell’Ordinario o 
del Proprio della Messa del giorno, 
tenuto conto sia del mistero che 
viene celebrato, sia delle particolari 
necessità di chi ascolta.
La professione di fede
Il simbolo, o professione di fede, 
ha come fine che tutto il popolo ri-
unito risponda alla parola di Dio, 
proclamata nella lettura della sacra 
Scrittura e spiegata nell’omelia; 
e perché, recitando la regola del-

la fede torni a meditare e professi 
i grandi misteri della fede, prima 
della celebrazione nell’Eucaristia.
La preghiera universale
Nella preghiera universale, o pre-
ghiera dei fedeli, il popolo, rispon-
de in certo modo alla parola di Dio 
accolta con fede e, esercitando il 
proprio sacerdozio battesimale, of-
fre a Dio preghiere per la salvezza 
di tutti ed eleva suppliche per la 
santa Chiesa, per i governanti, per 
coloro che portano il peso di varie 
necessità, per tutti gli uomini e per 
la salvezza di tutto il mondo.

Nella Lettera Pastorale “Un solo 
pane, un unico corpo” il nostro 
Vescovo Luciano Monari così scri-
ve: «L’eucaristia contiene tutto il mi-
stero di Dio (il dramma di salvezza 
che Dio ha voluto e che si compie 
nella storia) sotto il segno sacramen-
tale di un piccolo pane spezzato e di 
una coppa di vino versato; la parola 
di Dio esprime il medesimo mistero, 
ma nella forma di una lunga narra-
zione che parla di Israele, dei profe-
ti, di Gesù, della comunità cristiana 
fino alla promessa dei cieli nuovi e 
terra nuova nell’Apocalisse. La Bib-
bia svolge attraverso il lungo dram-
ma della storia quello che l’eucaristia 
condensa nel gesto semplicissimo ma 
infinitamente denso della cena.
Per iniziare a comprendere davvero 

Lettera pastorale 2009 - 2010
Un solo pane, un unico corpo

Liturgia
della Parola
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l’eucaristia bisogna metterla in rela-
zione anzitutto con la vita di Gesù, 
con il giovedì santo. Quella sera, ce-
lebrando la Pasqua coi suoi discepoli, 
Gesù prende del pane, lo spezza, lo 
offre ai discepoli e fa lo stesso col calice 
del vino. Dunque il corpo di Gesù è 
un pane spezzato; quel pane è il corpo 
di Gesù spezzato per noi. Gesù non 
ha tenuto gelosamente per sé la sua 
vita ma l’ha donata e questo dono è 
presente in un pezzo di pane dato ai 
discepoli perché lo mangino. In modo 
simile il sangue (la vita) di Gesù è 
vino versato; quel calice di vino è il 
sangue di Gesù sparso (versato) per la 
salvezza del mondo.
Non basta; bisogna mettere l’ultima 
cena di Gesù in rapporto con la croce 
del venerdì santo, quando il sangue 
di Gesù sarà veramente sparso sul 
Calvario e quando il corpo di Gesù 
diventerà una vita spezzata. Senza 
la morte effettiva sulla croce, l’ultima 
cena di Gesù sarebbe stata solo un ge-
niale pezzo di teatro; senza le parole 
della cena, la passione di Gesù sareb-
be stata solo la morte nobile di un 
eroe religioso. La cena, con i gesti e le 
parole di Gesù, illumina il significato 
della croce e la croce dà consistenza 
alle parole e ai gesti della cena.
Procediamo: non è possibile compren-
dere la verità del venerdì santo senza 
metterlo in relazione con tutta la vita 
terrena di Gesù, coi trent’anni che 
egli ha passato in mezzo agli uomini 
e soprattutto con quegli ultimi mesi 
della sua vita nei quali “è passato fa-
cendo del bene e sanando tutti coloro 
che erano sotto il potere del diavolo 
perché Dio era con lui” (At 10,38). 
Solo perché tutta la vita di Gesù è 
stata vissuta sul registro dell’amore, 
anche la sua morte può essere inter-
pretata con verità come dono e gesto 
di offerta. E siccome la sua morte è 
vita donata, quel pane dato da man-
giare e quel vino dato da bere conten-

gono veramente la piena generosità 
dell’amore.
La vita di Gesù è interpretata dal 
Nuovo Testamento come compimen-
to della storia di salvezza che Dio 
ha inaugurato col popolo di Israele. 
In Gesù “tutte le promesse dei profe-
ti sono diventate sì” (2Cor 1,20); la 
speranza di Israele ha in Gesù la sua 
manifestazione più evidente. Possia-
mo dire che il gesto della cena con 
cui Gesù raccoglie in una straordina-
ria sintesi tutta la sua vita, raccoglie 
nello stesso tempo tutta la storia di 
Israele: l’obbedienza alla Legge è lì; 
le promesse dei profeti sono lì; la sa-
pienza s’incarna lì; il peccato è svelato 
e perdonato lì… I diversi fili che per-
corrono la storia della salvezza s’in-
trecciano nella Pasqua di Gesù. Da 
lui, dalle sue parole e dai suoi gesti, 
Dio riceve quell’obbedienza fiduciosa 
dell’uomo che era l’obiettivo ultimo 
della creazione. Reciprocamente Dio 
è presente nelle sue opere in modo ri-
conoscibile e definitivo. Non è possi-
bile comprendere anche solo approssi-
mativamente il significato della vita 
di Gesù senza collocarla all’interno 
della storia di Israele a cui appartie-
ne.
Nel rapporto di alleanza tra Dio e 
Israele si anticipa e si costruisce la vo-
cazione dell’umanità intera e quindi, 
implicitamente, lo scopo stesso del-
la creazione, del cielo e della terra. 
Abramo, infatti, è chiamato perché 
la benedizione di Dio (e cioè il dono 
abbondante della vita che viene da 
Dio) giunga, attraverso di lui, a tutti 
gli uomini. E la creazione stessa non 
ha, nel disegno di Dio, altro fine che 
questo: che lo splendore della vita di-
vina penetri nel cosmo, lo illumini 
e lo trasfiguri; che la materia riceva 
dentro di sé la forza della vita di Dio 
e giunga così a riflettere la sua glo-
ria».

A cura di Simone Dalola

La speranza
Camminando camminando
Con la mano nella mano
Voleremo verso il sole
Con la gioia dentro il cuore
E saliremo su una stella
La più grande e la più bella
Per guardate tutto il mondo
E vedere finalmente
Solo pace tra la gente

Non più odio ma solo amore
E niente più lacrime di dolore
E guarderemo i bambini
Tutti quanti insieme
Di ogni razza e religione
Giocare nei cortili
delle scuole
E nei giardini delle case
Con tanta gioia
e tanto amore

E la pace dentro il cuore
Cantare tutti insieme
Formando un solo coro

Camminando camminando
Con la mano nella mano
Lanciare un solo grido
Il grido dell’amore

Viva la pace e la libertà.
                         Gio.
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Indagine su Gesù

I Re Magi
fra storia e leggenda

Molti avvenimenti, che la tra-
dizione ci ha riportato, sono 

presenti in pochi scritti canonici, così 
l’adorazione dei pastori è presente 
soltanto nel Vangelo di Luca, mentre 
i Re Magi sono presenti soltanto nel 
Vangelo di Matteo e precisamente 
«(…) Dopo la sua nascita, arrivarono a 
Gerusalemme alcuni uomini sapienti1 
che venivano dall’oriente (…) Essi en-
trarono in quella casa e videro il bam-
bino e sua madre, Maria. Si inginoc-
chiarono e lo adorarono. Poi aprirono 
i bagagli e gli offrirono regali: oro, in-
censo e mirra. Più tardi, in sogno, Dio 
li avvertì di non tornare da Erode. Essi 
presero allora un’altra strada e ritorna-
rono al loro paese»2 
I Vangeli canonici non ci dicono altro 
sui re Magi, né che fossero re, né che 
fossero in tre, neppure i loro nomi; 
dobbiamo pertanto affidarci ancora 
una volta ai Vangeli Apocrifi precisan-
do che presso i Medi ed i Persiani, era-
no detti magi i sacerdoti e gli specialisti 
in astronomia e gli indovini. 
Il Protovangelo di Giacomo rical-
ca i passi del Vangelo di Matteo con 
una variante «(…) finché giunsero alla 
grotta (…) e i Magi videro il bambino 
con sua madre Maria, e trassero fuori 
della loro bisaccia dei doni: oro e in-
censo e mirra»3. Per Giacomo siamo 
ancora in una grotta4. 
Nel Vangelo dello Pseudo Matteo: 
«Il terzo giorno dopo la nascita del Si-
gnore, Maria uscì dalla grotta ed entrò 
in una stalla: mise il bambino nella 
mangiatoia e il bue e l’asino l’adora-
rono». In questo passo l’autore vuol 
chiaramente conciliare la tradizione 
orientale, che vuole Gesù nato in una 
grotta, con la tradizione occidentale 
che lo vuole nato in una stalla. Diver-

tente è il riferimento al bue e l’asino 
nato da un errore di traduzione poi-
ché il testo del profeta Abacuc, a cui si 
riferisce l’autore dello Pseudo-Matteo, 
dice «in mezzo a due età», tradotto 
erroneamente «in mezzo a due anima-
li»5. Ma ritorniamo ai Magi. Sempre 
dallo Pseudo-Matteo: «Trascorso poi 
il secondo anno, dall’Oriente venne-
ro dei Magi a Gerusalemme, portan-
do dei doni (…) finchè giunsero dove 
era il bambino (…) allora aprirono i 
loro scrigni e offrirono splendidi doni 
a Maria e Giuseppe. Al bambino poi 
offrirono ciascuno una moneta d’oro. 
Dopo di ciò uno offrì dell’oro, un altro 
dell’incenso e l’altro della mirra. (…) 
Essi perciò adorarono il bambino, pie-
ni di felicità, e tornarono al loro paese 
per un’altra via»6. 
Nel Vangelo dell’Infanzia Arabo Si-
riano l’accenno ai Magi è breve ma si-
gnificativo: «(…) ai tempi del re Erode, 
dall’Oriente vennero a Gerusalemme 
dei magi, come aveva predetto Zaratu-
stra, e avevano con sé, come doni, oro, 
incenso e mirra; ed essi lo adorarono e 
gli offrirono i doni. Allora santa Ma-
ria prese una di quelle fasce e come in 
contraccambio la diede loro, che l’ac-
cettarono da lei con riconoscenza (…) 
finché giunsero alla loro patria. Si rac-
colsero allora intorno ad essi i loro re 
e principi, domandando che cosa mai 
avevano visto (…) ed essi mostrarono 
quella fascia che santa Maria aveva 
loro regalata. Perciò celebrarono una 
festa: accesero il fuoco, secondo la loro 
usanza, lo adorarono, e vi gettarono 
sopra quella fascia. Il fuoco l’avvolse 
e la accartocciò, ma, spentosi il fuoco, 
estrassero la fascia tale quale era prima, 
come se il fuoco non l’avesse nem-
meno toccata (…) dicendo: «Questo 

è senza dubbio la verità: che si tratta 
di un grande prodigio, perché il fuoco 
non ha potuto bruciarla ne consumar-
la!»7.
Ma è con il Vangelo dell’Infanzia Ar-
meno che n’apprendiamo i nomi: «I 
Magi d’Oriente arrivarono nella città 
di Gerusalemme (…) Questi re dei 
Magi erano tre fratelli: il primo re era 
Melkon, re dei Persiani, il secondo Ga-
spar, re degli Indi, e il terzo Balthasar, 
re degli Arabi8. (…) Melkon, il primo 
re, aveva mirra, aloe, mussolina, por-
pora, pezze di lino, e i libri scritti e si-
gillati dalle mani di Dio. Il secondo, il 
re degli Indi, Gaspar, aveva, come doni 
in onore del bambino, del nardo pre-
zioso, della mirra, della cannella, del 
cinnamomo e dell’incenso e altri pro-
fumi. Il terzo, il re degli Arabi, Baltha-
sar, aveva oro, argento, pietre preziose, 
zaffiri di gran valore e perle fini». 
Da rilevare come Melkon (il nostro 
Melchiorre) porti in dono, tra le al-
tre cose, «i libri scritti e sigillati dalle 
mani di Dio». In pratica questo van-
gelo accenna alla leggenda gnostica 
di un messaggio segreto trasmesso da 
Adamo al figlio Seth. Non entriamo 
ovviamente nel merito del testo, so-
prattutto in ambito teologico, ma ci 
limitiamo a riportare alcune parti del 
testo che riteniamo perlomeno interes-
santi: «Nell’anno 6000, il sesto giorno 
(della settimana), io manderò il mio 
figlio unico, il Figlio dell’uomo, che 
ti ristabilirà di nuovo nella tua digni-
tà primitiva. Allora tu, Adamo, unito 
a Dio nella tua carne resa immortale, 
potrai, come noi, discernere il bene dal 
male»10. Questo in sostanza il testo se-
greto che Melchiorre, secondo il van-
gelo dell’Infanzia Armeno, consegnò a 
Gesù.
Ed ora, per terminare (e per alleggerire 
il tutto), un po’ di storia orale. Nar-
ra la tradizione che i Magi morirono 
a Gerusalemme: erano tornati dopo 
la morte di Gesù. Alcuni secoli dopo, 
la regina Elena, madre di Costante in 
quel periodo a capo dell’Impero Roma-
no d’Oriente, ne trovò i resti e li fece 
trasferire nella chiesa di S. Sofia a Co-
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stantinopoli. Costante donò le spoglie 
dei Magi ad Eustorgio, nono vescovo 
di Milano (che fu anche governatore 
della città). Eustorgio, in seguito fat-
to santo, trasportò il pesante sarcofago 
contenente le sacre reliquie su un carro 
trainato da buoi: quando il mezzo si 
trovò nei pressi di Milano, all’ingresso 
della Porta Ticinese, il carro s’impanta-
nò nel fango. Sant’Eustorgio interpre-
tò questo fatto come un segno divino 
perciò decise di costruire una chiesa 
proprio nel punto in cui s’impantanò 
il carro: è la basilica di Sant’Eustorgio 
a Milano; tuttora riconoscibile dal fat-
to che il campanile non reca la croce, 
ma una stella ad otto punte, è la stella 
dei re Magi. Purtroppo però Federico 
I che conosciamo tutti con il sopran-
nome di Barbarossa, nel 1164, s’impa-
dronì delle reliquie che fece trasportare 
dal suo consigliere, Reinald von Das-
sei, nel duomo di Colonia. Nel 1906 il 
Card. Ferrari ottenne dalla città tede-
sca una parziale restituzione delle reli-
quie, ora conservate in un’urna sopra 
l’altare dei Magi11.
A ricordo dei Magi, nel giorno 
dell’Epifania, la liturgia ambrosiana 
usa paramenti di colore rosso.
Il resto delle reliquie, come dicevamo, 
sono conservate nel Duomo di Colo-
nia. Bisogna ammettere che l’edifico 
è davvero bellissimo, così come l’Ara 
dei Re Magi, posta dietro l’altare Mag-
giore. Il sarcofago, costruito in legno 

e d’argento, pesa più di trecento chili: 
lungo più di due metri e alto più di 
un metro e mezzo è quasi certamen-
te il sarcofago più grande d’Europa, 
oggetto più che degno per conservare 
delle reliquie. Che siano poi realmente 
quelle dei Re Magi non spetta a noi 
documentarlo. 

Giambattista Rolfi
 1 Se si consultano vecchie edizioni della 
Bibbia questo passo è tradotto con Magi 
e non «uomini sapienti» a riprova che il 
Vangelo è un testo vivo la cui traduzione 
rispecchia spesso l’epoca del traduttore.
 2 La Bibbia Interconfessionale, Vange-
lo secondo Matteo, 2, 1-12, p.1332-1333.
 3 I Vangeli Apocrifi. Vangeli dell’In-
fanzia. Protovangelo di Giacomo, Einaudi 
2005, p. 23.

 4 Ibidem, Vangelo dello Pseudo-Matteo, 
p.80. Anche questo Vangelo parla di grot-
ta. Riportiamo il passo, non inserito in 
precedenza per motivi di spazio poiché è 
molto bello. «(…) L’Angelo fece fermare la 
giumenta, perché era giunto il momento 
di partorire, e ordinò a Maria di scendere 
dalla bestia e di entrare in una grotta sot-
terranea, in cui non c’era mai stata luce, 
ma sempre tenebre, perché non riceveva 
affatto la luce del giorno. Ma all’ingresso 
di Maria tutta la grotta cominciò ad avere 
splendore e a rifulgere di luce, come se vi 
fosse il sole (…) e là questa luce divina non 
venne mai meno, né di giorno né di notte, 
finché Maria rimase là».
 5 Non è una novità. Il famosissimo «Gloria 
a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini di buona volontà» in realtà è un 
errore di traduzione di Gerolamo. Il testo 
di Luca dice «agli uomini sotto benevolen-
za divina» cioè «agli uomini che lui ama»: 
non è la stessa cosa di «uomini di buona 
volontà».
 6 Ibidem, Vangelo dello Pseudo-Matteo, p. 
84.
 7 Ibidem, Vangelo dello Pseudo-Matteo, p. 
118.
 8 Ibidem, Vangelo dell’Infanzia Armeno, 
p.167. In seguito la devozione popolare 
ha voluto vedere nei tre Magi le tre razze, 
la bianca, la gialla e la nera, che rendono 
omaggio al cristianesimo.
 9 Ibidem, Vangelo dell’Infanzia Armeno, pp 
.167-168.
10 Ibidem, Vangelo dell’Infanzia Armeno, 
pp 169.
11 Ampie notizie si possono trovare sul sito 
della Parrocchia: www.santeustorgio.it.

È nata la Fondazione Antica Pieve di Bornato

Il 28 novembre 2009, quindi, presso il palazzo comunale di Cazzago 
San Martino, ha avuto luogo l’insediamento della Fondazione.

Componenti del Consiglio Direttivo sono attualmente: don Andrea 
Ferrari, Parroco di Bornato, Giuseppe Foresti, sindaco di Cazzago San 
Martino, Barbara Sechi e Giambattista Rolfi, in rappresentanza del Con-
siglio Comunale di Cazzago S. Martino, Alberto Lancini, in rappresen-
tanza della Curia Vescovile di Brescia, Paola Crescenti e Simone Dalola, 
in rappresentanza del Consiglio Pastorale di Bornato, Daniele Vezzoli, 
in rappresentanza dell’Ass. U.S.P.A.A. di Iseo  (Unità di salvaguardia del 
Patrimonio Archeologico ed Architettonico).
Sono stati eletti all’unanimità: Presidente della Fondazione Giuseppe Fo-
resti, attuale sindaco pro tempore di Cazzago S. Martino; Segretario Ge-
nerale della Fondazione Luigino Manessi; Revisore dei conti Guglielmo 
Quarantini, attuale revisore dei conti del Comune di Cazzago S. Martino.
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Coccaglio: “White Christmas”

Rovato: Aggressione e violenza

per una coppia di fidanzati

Lettera dei sacerdoti
della VI Zona Pastorale

della Franciacorta - San Carlo

La nostra gente e i nostri paesi, 
che vivono di tranquilla labo-

riosità e da sempre praticano l’ac-
coglienza, sono improvvisamen-
te diventati oggetto della stampa 
nazionale per fatti dolorosi e non 
sempre spiegabili. Prima di tutto 
noi sacerdoti vogliamo esprimere 
la nostra solidarietà e la nostra vi-
cinanza ai genitori e ai familiari dei 
due giovani aggrediti dalla pazzia 
insana e dalla violenza di chi pare 
abbia agito sotto influsso della dro-
ga. Poi ci sembra corretto esprime-
re i nostri sentimenti di stima agli 
abitanti di Coccaglio, da sempre 
testimoni di pacifica convivenza. 
Entrambi i casi fanno riferimento 
alle persone di immigrati, aggresso-
ri o bersaglio di dichiarazioni che, 
come riferite dalla stampa, sono de-
cisamente inaccettabili.
Se poi consideriamo questi fatti 
nel contesto della crisi economica 
con la conseguente minaccia di di-
soccupazione che sta colpendo le 
nostre famiglie, ne deriva un qua-
dro di disorientamento. Nella no-
stra sofferenza ci viene in mente il 
passo di Geremia: “Anche il profe-
ta e il sacerdote si aggirano per il 
paese e non sanno che cosa fare” 
(Ger.14,18). Ma Cristo è risorto e 
ha tracciato la via perciò, non pos-

siamo fermarci allo sconforto: sicu-
ri solo della fiducia in Dio, che si 
presta a rinascere Bambino tra noi, 
vogliamo proporre a tutti di inco-
minciare di nuovo. La via maestra 
è sempre quella tracciata dal Van-
gelo: «Ama il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
anima, con tutta la tua forza, con 
tutta la tua mente, e il tuo prossimo 
come te stesso». (Mt. 22, 37-38)
Il Signore ci dice dunque di amare 
noi stessi: per questo richiediamo 
sicurezza, condizioni di vita fisica e 
spirituale consone al Vangelo, che 
da sempre illumina la nostra so-
cietà, rispetto da parte di tutti. Ma 
proprio perché l’amore del prossi-
mo per noi è un dovere congenito 
alla nostra fede e perché nel pros-
simo è presente lo stesso Cristo, vi 
invitiamo a chiedere le stesse cose 
anche per coloro che sono venuti a 
vivere tra noi da altre terre e da altri 
paesi: a loro come a noi stessi dob-
biamo chiedere il rispetto di tutte le 
regole e di tutte le tradizioni. Dob-
biamo chiedere giustizia e severità 
per chi delinque, qualunque sia il 
colore della sua pelle, e non verso 
chi ha l’unico torto di essere diver-
so da noi.
Solo se tutti crediamo e difendia-
mo la dignità di ogni essere uma-
no, possiamo sperare che si ricrei-
no quelle condizioni che possono 
garantire pace e sicurezza. La crisi 
che incombe, che ci fa tremare per 
i posti di lavoro, potrà richiedere 
ancora una maggior solidarietà re-
ciproca, anche, magari, verso que-
gli immigrati che insieme al lavoro 

e alla cassa integrazione, dopo sei 
mesi rischiano di perdere anche il 
permesso di soggiorno. Il cammi-
no non è facile, ma la meta è cer-
ta: coniugare il doveroso rispetto e 
l’amore per noi stessi con l’amore 
per l’altro, chiunque esso sia.

I Sacerdoti delle Parrocchie
dei Comuni

di Adro, Cazzago, Coccaglio,
Cologne, Erbusco e Rovato

P.S.: Le comunità parrocchiali si sono 
ritrovate domenica 13 dicembre 2009 
alle ore 20.30 nella chiesa parrocchiale 
di Erbusco per una Veglia di preghiera.

La meta: rispetto e amore

Oltre la paura

Quest’immagine, misteriosa per 
la scienza, sfida per l’intelligenza, 
è per i credenti un grande segno 
della Passione di Cristo. Oggi la 
Sindone è richiamo forte a con-
templare, nell’immagine, il dolore 
di ogni uomo, le sofferenze a cui 
spesso non sappiamo neppure dare 
un nome.
«Passio Christi passio hominis.»

† Severino Card. Poletto
Arcivescovo metropolita di Torino 
(Custode pontificio della Sindone)

Domenica 9 maggio 2010
Pellegrinaggio

interparrocchiale a Torino
per incontrare, scoprire
e venerare la Sindone

Informazioni organizzative 
saranno fornite in tempi brevi.
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Stiamo vivendo un clima di auste-
rità che da tempo non ci toccava da 
vicino. Ciò viene attribuito dagli 
esperti alla crisi in atto nella socie-
tà, non solo da noi ma nel mondo 
intero. Questa crisi, tanto giusta-
mente temuta, ci spinge ad una 
maggiore iniziativa di solidarietà 
verso chi ha meno, ci esorta a fare 
meglio e di più, a ricercare quan-
to veramente ci può soddisfare. E 
non si tratta soltanto di beni ma-
teriali: si tratta soprattutto di bene 
verso noi stessi e il prossimo, di una 
più sentita espressione di speranza 
alimentata da un velato timore del 
futuro. Cioè si spera in un domani 
migliore, sia economicamente sia 
moralmente. Si tratta di una mag-
gior consapevolezza delle nostre re-
ali possibilità, di una percezione più 
chiara che nella vita vi sono periodi 
belli e meno belli, di un riconoscere 
che non sempre è possibile mante-
nere un tenore di vita elevato.
Certo non è facile rinunciare alle 
proprie abitudini, al proprio be-
nessere e quindi ci si trova gioco-
forza maggiormente a disagio e si 
ha maggior preoccupazione per il 
futuro.
Ma ciascuno di noi ha nel suo es-
sere la capacità e la forza di vivere 
al meglio giorno dopo giorno, di 
comprendere e di fare qualche sa-
crificio sorretti dalla speranza e dal-
la volontà che ci spinge al domani 
con una pragmaticità che prima 
non avevamo. Probabilmente sia-
mo meno stressati dal fare a tutti 
i costi, dall’inseguire mode futili, 

dall’agitarsi come formiche in cer-
ca di cose non più possibili. Proba-
bilmente dedichiamo più tempo a 
noi stessi, alla nostra famiglia, alla 
comunità; ci incoraggiamo a vi-
cenda, ci passiamo esperienze utili 
ad affrontare la giornata… piccole 
cose che prima non facevamo. E 
così scopriamo valori che avevamo 
lasciato nel dimenticatoio: la soli-
darietà, il dedicare un pochino più 
di tempo agli altri, una maggiore 
familiarità e socievolezza, una mag-
gior propensione a frequentare i 
luoghi di culto.
Mi auguro un Natale all’insegna 
della sobrietà, della solidarietà e 
della fiducia; un Natale che ancora 
apra i cuori alla pace, nelle famiglie 
e nel mondo.
E questo augurio lo porgo a tutti 
voi che mi leggete!

Angelo Bosio

La crisi,
noi
e il Natale

Continua l’opera
di Suor Maria Lina

Ci è tanto grato dirigerci a 
Lei e per suo tramite a tutti 

i membri del gruppo missionario 
di Bornato, per farvi arrivare il 
nostro profondo ringraziamento 
per i soldi che ci avete mandato 
per pagare i docenti del nostro 
collegio, che a tutt’oggi non rice-
vono nessun aiuto da parte dello 
stato.
Questo ci permette di sentirci fi-
duciosi nel compito di educare i 
nostri bambini e ragazzi, sempre 
con il mirato sforzo nel servire 
a loro tenendo sempre in conto 
l’insegnamento del donarci agli 
altri come desiderava la nostra 
amata Suor Maria Lina, e a lei 
riconosciamo il merito di aver 
impiantato dei progetti impor-
tanti, che ancor oggi durano e si 
sostentano nel tempo.
Continuiamo ad andare avan-
ti con il nostro lavoro, facendo 
tutto il possibile per concludere 
l’ultima tappa della costruzione 
dell’edificio scolastico. E sapen-
do che voi siete vicini a noi, que-
sto ci porta fiducia e gioia.
Mandiamo a tutti voi segni di af-
fetto da tutta la Comunità Edu-
cativa e grazie di tutto cuore.

Dal consiglio scolastico
dei genitori.

V.G.M.G. * Togo, Natale 2009
Anche oggi Gesù sceglie di na-
scere tra i poveri, questi poveri 
che ogni giorno inconriamo e 
che ci rivelano il volto di Colui 
che si è fatto Uomo per dimorare 
con gli uomini di ogni tempo e di 
ogni razza.
Preghiamo perché oggi e sempre 
sappiamo riconoscere la presen-
za di Gesù in tutti e in tutto.

Buon Natale 
e Buon Anno 2010

Sr Gabriella, Sr Teresa Rita, Sr Maria Ce-
cilia, Sr Cyprienne, Sr Chanel, Sr Esther, 
Sr Blandine (juniores); Genevieve e Adele 
(Novizie); Chaterine, Nicole, Ivette e Ve-
ronique (Postulanti); Véronique, Julienne, 
Adèle, Véronique (Aspiranti)





Cresimati/e
e Comunicati/e

22 Novembre 2009
Delegato dal Vescovo 
Mons. Mauro Orsatti

1. Maria Ambrosini
2. Giulia Archetti
3. Chiara Belardi
4. Gabriele Belleri
5. Giada Bersini
6. Francesca Bertoldi
7. Michele Bino
8. Clarissa Bonardi
9. Nicola Bonardi
10. Sara Bormolini
11. Alessia Breda
12. Andrea Francesca Cabassi
13. Mariasilvia Cadei
14. Michele Caironi
15. Mariachiara Danesi
16. Francesca D’Arma
17. Giovanni D’Arma
18. Paola Delledonne
19. Evelina Komino
20. Alice Maffi
21. Riccardo Maggioni
22. Arianna Manzotti
23. Chiara Paderni
24. Simone Paderni
25. Aurora Pagnoni
26. Chiara Maria Pasini
27. Marta Pasolini
28. Laura Pedrocca
29. Ivan Picchi
30. Giulia Regenzi
31. Alessandro Rocco
32. Lorenzo Saint-Pierre
33. Chiara Serioli
34. Michael Ungaro
35. Mattia Venturi
36. Federica Verzeletti
37. Max Verzeletti
38. Chiara Vezzoli
39. Matteo Zaninelli

Dio, Padre onnipotente,
che dall’acqua e dallo Spirito Santo
vi ha fatto rinascere come suoi figli,
vi custodisca nel suo paterno amore.

Gesù Cristo, Re dell’Universo,
vi conceda di comprendere
e di vivere la sua regalità
di giustizia e di amore.

Lo Spirito Santo,
che è disceso come fuoco di carità
nel cuore dei discepoli,
vi raccolga nell’unità della famiglia di Dio,
per vivere ogni domenica
radunati nell’ascolto della Parola e dell’Eucaristia. 
Amen.



Gennaio 2010



Febbraio 2010



Marzo 2010



Aprile 2010



Maggio 2010



Giugno 2010



Luglio 2010



Agosto 2010



Settembre 2010



Ottobre 2010



novembre 2010



dicembre 2010
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Associazione pensionati ed anziani

Il potere
della risata

Anagrafe parrocchiale
Battesimi

31. Mori Alessia
32. Maifredi Michele
33. Zaniboni Zeno
34. Borsellino Benedetta
35. Turotti Sara
36. Vivenzi Annagiulia

Defunti
28. Paderni Domenico Raffaele 71
29. Balduzzi Giovanna 73
30. Ponti Maria “Velia” 98
31. Castellini suor Olga Agnese 80
32. Baiguera Lucio 80
33. Rubaga Angelo “Rubi” 70
34. Barbieri Angelo 95

Martedì 12 gennaio, alle 20,30 all’Oratorio di 
Bornato, la Caritas Diocesana inzia una serie 

di incontri formativi per volontari Caritas. Per in-
formazioni e iscrizioni rivolgersi a Ivano Targhettini 
o don Andrea.

Lo sappiamo tutti: ridere fa bene, anzi benissimo!
Qual è l’ultima volta che abbiamo fatto una lunga 

e sonora risata? Mmmh…dobbiamo pensarci un po’ 
troppo?
Si ride negli eventi gioiosi, nelle conversazioni con 
amici, nel vedere un film comico…ma quando si ride 
per il gusto di ridere? E si può ben dire: per ridere è 
necessario avere un motivo e al giorno d’oggi non è 
facile trovarne uno. Certo, i bambini ridono spesso, 
ma gli anziani quanto ridono?
L’azione della risata non ha una precisa collocazione 
nella storia dell’uomo; sappiamo che fin dai primi gior-
ni di vita il piccolo dell’uomo riesce a sorridere quando 
stimolato; sappiamo che il riso è un dispositivo innato 
e non appreso; ciò che non sappiamo è il suo profondo 
significato in quanto prerogativa dell’essere umano.
Ridendo, cosa accade all’organismo?
Secondo studi che dagli anni Ottanta si sono con-
centrati sul potere terapeutico della risata, gli effetti 
positivi sull’organismo e sulla psiche sono: aumento 
dell’ossigenazione del sangue e dell’irrorazione san-
guigna agli organi interni; ricambio di riserva d’aria 
nei polmoni; stimolazione della produzione di sero-
tonina, endorfine, anticorpi; miglioramento del tono 
muscolare addominale; incremento di una maggiore 
predisposizione alle interazioni sociali; miglioramento 
dell’autostima; azione neutralizzante sugli effetti dello 
stress e dell’ansia; aumento di energia psichica.
Senza dilungarci troppo nelle spiegazioni scientifiche, 
innumerevoli e autorevoli, si può concludere che le 
modificazioni fisiologiche apportate da una sana serie 
di risate, sono paragonabili a quelle che si hanno come 
conseguenza di un’attività aerobica (e senza dolori mu-
scolari!).
E ancora ritorna la domanda: come è possibile ridere 
se non c’è nessun motivo?
Certamente tutti siamo al corrente della cosiddet-
ta “Terapia della risata”, nata a New York attorno al 
1980, in cui i primi dottori- clown gettarono le basi 
scientifiche di quella che oggi è considerata una vera 
e propria terapia, impiegata ormai in molti ospedali e 

istituti nel mondo.
Le sedute di terapia della risata o gheloterapia (da gre-
co ghelos significa riso), prevedono, pensate un po’, 
un vero e proprio allenamento, che procede con una 
fase propedeutica di esercizi di respirazione, attività di 
vocalizzazione finalizzata e infine risate, impregnate di 
temi diversi.
Il principio interessante sottostante queste sessioni è 
che l’organismo umano, non comprendendo la diffe-
renza tra una risata indotta e una naturale, risponde 
sempre con gli stessi esiti, fisiologici e psicologici; in 
altre parole, imitando una risata si finisce per ridere 
davvero, stimolando il nostro sistema mente-corpo a 
creare risposte positive.
Proviamo a superare alcuni ostacoli psicologici, sgan-
ciarci dai sensi di colpa, trasformando le nostre emo-
zioni in inimitabili sorrisi e risate.
La risata, come ponte tra l’emozione e il corpo, ci per-
mette di stare meglio e di elevare il nostro stato vitale, 
rendendoci pronti a nuove esperienze che coinvolgono 
mente, corpo e spirito.
Dostoevskij scrisse: «Si conosce una persona dal modo 
in cui ride!»

Chiara Verzeletti
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Offerte 
Dal 28 ottobre al 10 dicembre2009

In memoria di Giulia Bracchi ved. Minelli
I figli € 200,00
La figlioccia Noemi € 30,00
I nipoti Noemi, Gianfranco,
Giacomina e Orietta € 50,00
Nipoti Minelli, Andreoli,
Maggioni e Verzeletti € 120,00
Associazione pensionati ed anziani di Bornato  € 20,00 
Gli amici di Anna e Patrizia: Mauro,
Gabriella e Massimo  € 20,00 
Famiglia Bianchetti  € 100,00 
Fratello Piero e figlie € 70,00

In memoria di Domenico Raffele Paderni 
I familiari € 500,00
Famiglia Ghidetti Francesco e Pasquina
e Maria Lucia € 20,00
Famiglia Bracchi Angiolino e Maria € 60,00
Gruppo volontari della Costa € 250,00
Fratelli Carlo e Mario e famiglie € 100,00
Famiglia Sardini Enrico € 30,00
Gli amici di Ernestina: Agostino, Dario, Luca,
Mauro, Sandro, Claudia, Sara, Anna,
Patrizia, Chiara € 100,00
Enzo e Marisa (alla Madonna della Zucchella) € 135,00
Famiglie Bonassi, Di Rosa, Costa,
Ragni e Venturi € 60,00
Celina, Nino e figli con rispettive famiglie € 200,00
Famiglia Dalola Giovanni € 50,00
Cugini Paderni, Serioli e Bonfadini e Patrizia € 80,00
Bosio Luca e famiglia € 50,00
La Classe 1938 € 50,00
Associazione pensionati ed anziani di Bornato € 20,00

In memoria di Santo Gianni Sardini 
I genitori dei Bambini della Scuola Materna € 65,00
Il Presidente del CdA e la Scuola Materna € 260,00

In memoria di Maria Ponti “Velia” 
La sorella Giulia € 100,00
Associazione pensionati ed anziani di Bornato € 20,00
Sorella Giulia e nipoti 
Le amiche Benvenuta e Alba € 100,00

In memoria di Suor Olga Agnese Castellini 
La cugina Lucia Castellini € 30,00
I cugini Castellini Aldino e Maria € 30,00
I cugini Sbardellati  € 20,00
Tonelli Remo e famiglia  € 30,00
Maifredi Francesco € 30,00

In memoria di Giovanna Balduzzi 
Il fratello Luciano e famiglia € 150,00
Martina per la cara zia Giovanna € 100,00

In memoria di Lucio Baiguera 
La moglie e i figli € 500,00
Cugine Tonelli Giuseppina, Amalia e Maria € 30,00
I nipoti di Bornato € 140,00
Cugini Clerici e Fortunata € 25,00
Cugini Tonelli e Renata € 35,00
Classe 1928 € 45,00

In memoria di Angelo Rubaga 
I coscritti di Bornato della Classe 1939  105,00

In memoria di Angelo Barbieri 
I figli Lucia e Severino con rispettive famiglie  € 100,00 
Cognata Piera con figli e rispettive famiglie € 50,00
I nipoti Francesco, Amelia e Teresa € 60,00
I nipoti Barbieri Giuseppe e sorelle 40,00
Il cognato Battista € 25,00
I nipoti Giugno € 25,00

I coscritti del 1969 € 50,00
Giornata misisonaria al Barco (18/10/2009) € 110,00
N. N. per le opere parrocchiali € 100,00
Adozioni in Corso con Ufficio Missionario € 2.275,00
Gruppo Agricoltori
nella Festa del Ringraziamento (8 nov. 2009) € 370,00
Bonifico Comune
per utilizzo Oratorio tempo Fiera € 3.198,60
Frittelle domenica 8 novembre 2009 € 228,00
Fondo sociale regionale per Grest 2009 € 1.025,86
Ass. Nazionale Carabinieri - Sez. Cazzago
per celebrazione Virgo Fidelis € 50,00
I Coscritti della classe 1937
in memoria di Italo Tonelli € 50,00
Gruppo Alpini di Bornato
in occasione Festa dell’Anziano € 250,00
Associazione pensionati ed anziani di Bornato € 250,00
N. N. alla Madonna della Zucchella € 50,00
Le coppie che hanno celebrato
il 30° di matrimonio il 29 nov. 2009  € 50,00
Iscrizioni Catechismo 200,00
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Dicembre 2009
 20 D IV di Avvento
  15.30 – Confessioni per gruppi e genitori
   Gerusalemme a Pedrocca
21 L Ore 20.00 – Novena di Natale
  20.30 –  Liturgia penitenziale Confessioni per  
  Giovani e Adolescenti a Calino
22 M Ore 20.00 – Novena di Natale
  20.30 – Confessioni per adulti a Cazzago
23 M Ore 20.00 – Novena di Natale
  20.30 – Confessioni per adulti a Pedrocca
24 G Confessioni
  Ore 20.30 - Veglia di Natale
 Ore 24.00 – Santa Messa di Mezzanotte
25 V Santo Natale
  Ore 11.00 - Santa Messa solenne
  con la Corale parrocchiale
  Ore 16.00 - Vespri

26 S Santo Stefano
  Orario Festivo
27 D Santa Famiglia
 Ore 11.00 – Anniversari di Matrimonio
31 San Silvestro
Ore 18.00 – Messa e Canto del Te Deum

Gennaio 2010 
  1 V  Santa Madre di Dio
  Ore 18.00 – Santa Messa
  con la partecipazione della Corale
  3 D II Domenica dopo Natale

  6 M Epifania
 Ore 14.30 – Corteo dei Magi
 Ore 18.00 – Santa Messa
 con la partecipazione della Corale
 7 G Ore 20.30 – Consiglio di Oratorio
10 D Battesimo di Gesù
  Ore 11.00 - Battesimi
  Ore 15.00 – 4° incontro Genitori e fanciulli
  Gruppi Betlemme a Cazzago S. M.
  Ore 18.30 – Messa Giovani a Pedrocca
11 L Ore 20.30 - 5° Incontro adolescenti
13 M Ore 20.30 - Redazione del Bollettino
14 G Ore 20.30 – Gruppo liturgico
15 V Ore 20.30 - Commissione missionaria
  a Cazzago San Martino
16 S Week-end di formazione per educatori

17 D II Domenica del Tempo Ordinario
  9 – 11 – Ritiro per Cresimandi/
  e Santa Messa alle ore 11.00 in parrocchia
19 M Ore 16.30 – Esame cresimandi/e
20 M Ore 16.30 – Esame cresimandi/e
 Ore 20.30 – Gruppo Catechisti parrocchiali
21 G Ore 20.30 – Consiglio pastorale parrocchiale
24 D III Domenica del Tempo Ordinario
  Ore 20.30 - 5° Incontro Giovani a Calino
25 L 6° Incontro adolescenti
  Ore 20.30 – Centro Oreb
  Incontro di Spiritualità familiare
27 M Ore 20.30 – Centro Oreb
  Incontro di Spiritualità familiare -
28 G Ore 16.30 – Prove del rito della Cresima
  Ore 20.30 – Consiglio pastorale
  per gli affari economici
29 V Ore 20.30 – Confessioni per genitori,
  padrini/e e cresimandi/e 
  Ore 20.30 – Centro Oreb
  Incontro di Spiritualità familiare
31 D IV Domenica del Tempo Ordinario
  Ore 11.00 - SanteCresime
  mons. Gianfranco Mascher,
  vicario generale della Diocesi di Brescia

Febbraio 2010 
  3 M Ore 20.30 – Gruppo Catechisti parrocchiali
  5 V Ore 20.30 – Riunione animatori e ospitanti
  Centri di Ascolto di Quaresima
  7 D V Domenica del Tempo Ordinario
 ACR - Festa zonale della Pace
 Confessioni ragazzi all’Oratorio
 Ore 11.00 - Battesimi
 Ore 16.00 – Genitori 2° anno (Nazareth)
 Ore 20.30 - 6° Incontro Giovani a Cazzago
  8 L 7° Incontro adolescenti
  9 M Ore 20.30 - Calino - Formazione catechisti
  con don Francesco Pedrazzi
10 M Ore 20.30 - Vertifica ICFR a Rovato
11 G Confessioni ragazzi all’Oratorio
12 V Ore 20.30 – Rovato – Tematiche
  di approfondimento per fidanzati
13 S Confessioni ragazzi all’Oratorio
14 D VI Domenica del Tempo Ordinario
15 L Ore 21.00 – Carnevale nella Polivalente
  per Adolescenti della Zona

Calendario pastorale



31

17 M Sacre Ceneri
  Sante Messe alle ore 8.30, 16.00 e 20.00
20 S ACR - Ritiro di Quaresima a Villa Pace
21 D I Domenica di Quaresima
  Ore 15.00 – 5° incontro Genitori e fanciulli
  Gruppi Betlemme a Calino
 Ore 20.30 - 7° Incontro Giovani a Pedrocca
22 L 8° Incontro adolescenti
23 M Ore 20.30 - Catechisti
24 M Ore 20.30 – Centri di ascolto nelle case
25 G Ore 20.30 – Redazione Bollettino
26 V Ore 20.00 – Via Crucis
  Ore 20.30 – Rovato
  Tematiche di approfondimento per fidanzati
28 D II Domenica di Quaresima

In memoria

Domenico Raffaele Paderni
14-10-1938 / 14-11-2009

Entrate
Offerte ordinarie della Chiesa parrocchiale 
e candele votive 5.105,34
Offerte alla Madonna della Zucchella 1.497,56
Offerte per Sante Messe e Uffici 2.625,00
Offerte ammalati
in occasione primo Venerdì 1.190,00
Offerta per Giornale di Bornato 1.931,78
Battesimi 630,00
Madri Cristiane 241,00
Offerte Chiesa del Barco 500,00
Cresime e prime comunioni 855,00
Volontari Costa (rimborso spese Chiesa) 450,00
Uscite
Stampa Bollettino e rilegatura
annate 1994-2009 1.412,00
Organisti e maestro del coro 1.200,00
Spese di sacristia (Fiori, Particole...) 380,00
Integrazione stipendio sacerdoti 730,00
Offerta a sacerdoti per celebrazioni 2.275,00
Energia elettrica (Oratorio e Parrocchia) 1.622,47
Gas (Oratorio e Parrocchia) 64,99
Telefoni (Oratorio e Parrocchia) 206,50
Saldo Tetto Oratorio 11,954,25
Tariffa rifiuti 240,00
Sussidi catechesi e cancelleria 150,00
Servizi idrici Chiesa, Oratorio... 676,53
Cresime e prime comunioni 934,00
Manutenzione campane e Radio 1.050,00

Rendiconto economico
Dal 28 ottobre al 10 dicembre2009

Giovanna Balduzzi 
11-10-1936 / 16-11-2009

Suor Olga Agnese Castellini 
4-2-1929 / 18-11-2009

Lucio Baiguera 
19-12-1928 / 18-11-2009

Angelo Rubaga “Rubi” 
11-1-1939 / 4-12-2009

Angelo Barbieri 
31-7-1914 / 5-12-2009



L’icona di copertina
Seconda metà del XV secolo. Novgorod

Tempera  su tavola - cm 57x42

Alla base della composizione della Natività di Cri-
sto vi sono i testi evangelici (Mt. 2,1-12; Lc. 2, 

6-20) che narrano della nascita di Gesù Cristo dalla 
Vergine Maria.
La figura della Madre di Dio si trova al centro, accanto 
alla grotta ed è messa in rilievo nella rappresentazione 
sia per IP proporzlo sia per la posizione occupata 
nella composizione, sia per la g coloristica. È infatti 
decisamente più grande degli altri elementi dell’icona, 
semisdraiata su un giaciglio rosso cinabro e coperta 
da un manto color ciliegia con tre stelle dorate che 
ne simboleggiano la purezza. In questo modo viene 
sottolineato l’importante ruolo della Madre di Dio in 
questo evento.
Secondo i testi evangelici la Natività di Cristo ebbe 
luogo a Betlemme, in un grotta. La Madre di Dio 
stessa avvolse il proprio figlio nelle fasce e lo depose 
in una mangiatoia. Davanti alla grotta arrivarono dei 
pastori, la schiera degli angeli che cantava le lodi a Dio 
e i Re Magi con i doni per il Salvatore appena nato.
1 Re Magi, che in questa icona si trovano a sinistra, 
offrono a Cristo un prezioso vaso. Gli angeli sono 
raffigurati nella parte superiore della composizione. 
Uno dei pastori è a destra della grotta e soffia in un 
corno. Nell’icona vi sono anche le scene in cui il 
Bambino viene lavato e il colloquio di Giuseppe con 
un vecchio che gli pone delle domande.
Particolarità distintiva di questa icona è 1’inusuale 
gamma coloristica del paesaggio montano. Le piccole 
montagne hanno un colore azzurrino-lilla, grazie al 
quale tra gli esperti di arte anticorussa essa ha ricevuto 
il nome di Natività con le montagne lilla.
Un altro tratto distintivo di quest’opera è la 
raffigurazione dei santi sulla parte superiore: Giovanni 
Climaco, Eudochia e Ul’jana. È probabile che questi 
santi siano stati scelti poiché avevano lo stesso nome 
dei membri della famiglia del committente.
L’icona si trovava nella raccolta di I.S. Ostrouchov 
(1858-1929), famoso pittore russo, collezionista e 
noto conoscitore dell’icona russa. julija Kozlova

Natività di Cristo
con i Santi


